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CC
ominciano il primo numero di FLPNEWS
del 2009 con due  riflessioni. La prima
riguarda  gli  eventi drammatici esplosi

nel Medio Oriente in questi giorni. Ci pare dove-
roso  e necessario, per sensibilizzare le nostre
coscienze alla pace, volgere uno sguardo agli
eventi cruenti che si susseguono senza sosta  e
che non possono non interessarci  solo perche’
distanti da noi. Un’altra riflessione riguarda la
situazione interna del nostro Paese in merito alla
lotta contro la criminalità organizzata nel Cen-
tro-Sud, ove affianco alla presenza dello Stato
per garantire la sicurezza,  è necessario  unire
una politica di forte sviluppo  e investimento nel
mondo del lavoro. Questi sono i nostri auspici

per il 2009. Un augurio per la pace nel mondo
e per il diritto al lavoro.     
Lavoro e difesa dei diritti sono due tematiche di
forte interesse  per le quali  tutto il sindacato
deve scoprire di nuovo  il suo vero ruolo e  com-
prendere le sue vere fondamenta. Tornare a di-
fendere i diritti dei lavoratori ed allo stesso
tempo essere garanti con la parte datoriale dei
doveri è un impegno costante  che il movimento
sindacale deve essere pronto ad affrontare nella
scelta consapevole di una modifica delle logiche
contrattuali  come elemento di garanzia fra le
parti e mai come un elemento di difficoltà e di
arretramento delle condizioni di vita dei lavora-

tori. Il lavoro ed il diritto al lavoro.
Scegliere temi di grande portata che investono
anche il mondo nel quale opera FLP e CSE
come la realtà  del pubblico impiego. Passata la
“sbronza antifannulloni” del Ministro Brunetta,
bisogna  tornare a discutere insieme  per una
seria riforma del lavoro pubblico attraverso per-
corsi concordati. Con la rilettura “non  unilate-
rale” delle regole scritte nei contratti e negli
accordi, si deve  definire una riorganizzazione
della P.a., settore per settore, comparto per
comparto,  con il coinvolgimento  tra maggio-
ranza, opposizione e forze sociali. Una nuova
organizzazione della macchina pubblica che

di Elio di  Grazia
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veda coinvolti i suoi tre milioni di dipendenti e
tutta la platea di cittadini/utenti italiani, è  una
grande sfida che, ci consenta il Ministro Bru-
netta, non può essere raccontata da slogan o da
documenti altisonanti con i quali vengono indi-
viduati fantomatici piani industriali sui quali, ad
oggi, non si è registrata alcuna parvenza di con-
fronto legato alle possibili applicazioni. Que-
st'anno potrebbe essere caratterizzato da una
forte spinta verso la riorganizzazione e l'innova-
zione nella Pubblica Amministrazione ed in que-
sto contesto come FLP, vogliamo poter dare il
nostro contributo attraverso le nostro idee e le
nostre proposte, attraverso sopratutto un vero
coinvolgimento dei lavoratori pubblici che de-
vono essere i veri protagonisti di questa grande
sfida, di questa piccola/grande rivoluzione nella
società italiana. Questo impegno, insieme a
quello della difesa del lavoro e dei diritti, sarà al
centro delle iniziative politico sindacali della
FLP e sopratutto al centro del suo dibattito con-
gressuale che percorrerà il 2009 con gli appun-
tamenti di carattere organizzativo e lo sviluppo
delle tematiche connesse. Sarà l'impegno per il
2009 di un sindacato giovane e pur rappresen-
tativo nel pubblico impiego che si appresta a
compiere il suo primo decennio di vita associa-
tiva attraverso una fase di necessaria riorganiz-
zazione e di forte sviluppo propositivo su cui
coinvolgere i lavoratori pubblici italiani oggi
chiamati ad essere solo testimoni ma che de-
vono tornare ad essere protagonisti del cambia-
mento e del loro futuro.

I l 2009 potrebbe essere
caratterizzato da una
forte spinta verso la rior-

ganizzazione e l'innovazione
nella Pubblica Amministra-
zione ed in questo contesto
come FLP e CSE.

Dopo le dichiarazioni del Ministro Brunetta, Carlomagno (FLP) dichiara: “I
dipendenti pubblici si vergognano solo dell’esiguità dei loro stipendi, se

Brunetta vuole aumentare la produttività smetta di insultare i lavoratori, re-
vochi i tagli al salario di produttività e convochi il sindacato.”

ÈÈdi  l’ennesima uscita pubblica del
Ministro Brunetta, che a Roc-
caraso ha dichiarato che i di-

pendenti pubblici si vergognano del
lavoro che fanno ed ha chiesto un au-
mento di produttività del 40%. A
questo proposito, il Segretario Ge-
nerale della Federazione Lavora-
tori Pubblici e Funzioni
Pubbliche (FLP) Marco Carlo-
magno dichiara: “Se c’è una cosa della quale
i lavoratori pubblici si vergognano è solo
l’esiguità dei loro stipendi, con i quali non
si arriva a fine mese. E con gli ultimi au-
menti contrattuali, pari a meno della metà
dell’inflazione, c’è poco da stare allegri.
“Sono mesi – continua Carlomagno – che
tentiamo di far capire al ministro che il pro-
blema della pubblica amministrazione è un

problema di produttività e non di as-
senteismo. Sinora però il ministro
ha preferito concentrarsi sugli in-
sulti ai dipendenti pubblici e su
misure che hanno come conse-

guenza diretta il calo della produt-
tività nelle pubbliche

amministrazioni. Basti pensare al ta-
glio del salario accessorio effet-

tuato con il decreto 112/2008 o
alle misure punitive sulla malattia riservate
ai dipendenti pubblici. “Se davvero il mini-
stro vuole affrontare il problema della pro-
duttività nella pubblica amministrazione e
la sua uscita non è l’ennesimo spot media-
tico – conclude il Segretario generale della
FLP – restituisca il maltolto ai lavoratori e

ci convochi immediatamente”. 

Nella foto in alto, Marco Carlomagno Segretario Generale.
( A pagina 10   la  risposta del Comparto Flp - Finanze in  merito alle dichiarazioni di Renato Brunetta.)
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onosciamo da tempo le idee e la qua-
lità delle esternazioni del Ministro Bru-
netta. L’ultima che il Ministro ha

sparato è quella riportata in quasi tutte le
cronache giornalistiche e televisive di dome-
nica 29 gennaio 2009, secondo cui i dipen-
denti pubblici si vergognerebbero di parlare
ai propri figli del lavoro che fanno, a diffe-
renza dei dipendenti privati che lo farebbero
invece “con il sorriso, con orgoglio e con di-
gnità”.  La risposta a simili esternazioni la la-
sciamo al Comunicato Stampa allegato, con
il quale la FLP ha immediatamente reagito
alla ennesima provocazione.
Lasciamo stare, pertanto, queste amenità e
queste autentiche sciocchezze, che si com-
mentano da sole, e che sono buone solo a
procurare qualche titolo di giornale o qualche
vetrina televisiva a chi, come Brunetta, di ti-
toli e vetrine ha evidentemente bisogno per
ansia di protagonismo, e concentriamoci in-
vece sulle cose serie, e cioè sullo stato del-
l’arte in ordine ai provvedimenti avviati in
questi mesi da Brunetta, che è bene cono-
scere un po’ più da vicino anche per com-
prendere bene la “ratio” delle scelte del
Ministro. Il primo e più importante provvedi-
mento in itinere è quello approvato in data
18.12.2008 in prima lettura dal Senato -
Atto Senato (AS) n. 847 - dal titolo “Disegno
di legge recante delega al Governo finalizzata
all'ottimizzazione della produttività del lavoro
pubblico", che ha come obiettivo la riscrittura

del D.Lgs. n.165/2001, e cioè del testo fon-
damentale relativo all’impiego pubblico. 

Il provvedimento in questione reca disposi-
zioni in materia di: relazioni sindacali (è pre-
vista la riscrittura delle regole e delle materie
di contrattazione); riforma dell’ARAN; valuta-
zione delle strutture e del personale; misura-
zione e valorizzazione del merito, incentivi e
premi; riforma della dirigenza pubblica; san-
zioni disciplinari e responsabilità dei pubblici
dipendenti; vicedirigenza; ulteriori attribuzioni
al CNEL e, infine, ulteriori poteri di controllo
assegnati alla Corte dei Conti.
Di particolare importanza, poi, la previsione
della sostituzione delle progressioni verticali
con concorsi pubblici con riserva dei posti
all’interno per non più del 50% ed i cui esiti
costituiranno titolo anche per le progressioni
orizzontali, che dovranno comunque essere
incentrate solo su criteri selettivi. Detto prov-
vedimento dovrà ora passare al vaglio della
Camera dei Deputati per diventare legge, e i
relativi decreti legislativi dovranno essere ap-
provati entro 9 mesi dalla entrata in vigore
della delega. All’esame del Senato sono al-
tresì due disegni di legge, entrambi già ap-
provati dalla Camera: 

- il Disegno di legge-A.S. n.1167 (già Atto
Camera n. 1441 quater) che contiene, tra le
altre disposizioni, quelle relative a: modifiche

I DISEGNI DI LEGGE CHE INTERESSANO 
IL PUBBLICO IMPIEGO 

Lo stato dell’iter parlamentare dei provvedimenti
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alla disciplina dell’orario di lavoro e revisione
da parte delle PP.AA. dei part-time in essere;
concorsi e dotazioni organiche (le nuove do-
tazioni dovranno contenere anche la/e posi-
zione/i di possibile progressione economica!);
il blocco della stabilizzazione dei precari e,
infine, la delega al Ministro della P.A. per il
riordino delle norme su congedi, aspettative e
permessi (prevista, in particolare, la ulteriore
restrizioni dei permessi per l’assistenza ai
portatori di handicap !!). 
È  questo, comunque, il provvedimento che
reca l’ abrogazione del comma 5 dell’art. 71
della L. 133. 

- il Disegno di legge–A.S. n.1082, che con-
tiene, tra le altre disposizioni, quelle relative
a: procedimenti amministrativi; conferenza
dei servizi; diritto di accesso e tutela degli
utenti dei servizi pubblici. 
Seguiremo con estrema attenzione l’iter par-
lamentare di questi provvedimenti e ve ne da-
remo puntualmente conto con i nostri
Notiziari, anche perché la FLP, comunque,
non chiude la porta al confronto.
Noi di idee per migliorare la pubblica ammi-
nistrazione ne abbiamo da vendere.  
Ma a questo punto il ministro restituisca i
soldi del salario accessorio, non con le chiac-
chiere fatte sinora ma con provvedimenti tan-
gibili, e poi provveda a convocare subito il
sindacato ed a discutere concretamente di ri-
forme strutturali che prevedano la effettiva
valorizzazione del pubblico impiego e dei suoi
lavoratori e migliorino i servizi resi ai cittadini. 

SS eguiremo con estrema at-
tenzione l’iter parlamentare
di questi provvedimenti e ne

daremo puntualmente conto con i
nostri Notiziari perché la FLP  non
chiude la porta al confronto.
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Cominciamo l’attività per il 2009 con
una serie di problemi da affrontare al-
l’Agenzia delle Entrate. Andiamo per or-

dine ad elencare tutti gli impegni, cercando
di spiegare cosa dovrebbe succedere e cosa
chiederemo all’Agenzia nelle prossime tratta-
tive.
Riorganizzazione: come sapete, è stato rin-
viato l’inizio della sperimentazione a febbraio
2009. La prossima settimana, da notizie as-
sunte per le vie brevi, saremo convocati per
esaminare le ricadute della riorganizzazione
sul personale ed affrontare i nodi ancora irri-
solti. Mobilità solo volontaria, incentivi per il
personale e lotta all’evasione fiscale sono i
nostri capisaldi per la trattativa che si farà.
Concorsi interni: ovvero il tasto dolente. Per il
passaggio dalla seconda alla terza area i lavo-
ratori aspettano ormai da un anno e mezzo,
cioè dalla data del primo accordo sindacale
datato 30 luglio 2007. Le responsabilità
sono molteplici e ve ne sono anche da parte
sindacale. Ma il vero problema è stato il taglio
degli organici voluto dal ministro Brunetta,
che ha fatto sì che la Funzione Pubblica non
concedesse l’autorizzazione a bandire nuovi
concorsi (interni) se non dopo l’avvenuto ta-
glio da parte delle amministrazioni. Ora però
non ci sono più scuse perché il taglio degli or-
ganici, nonostante la contrarietà da parte sin-
dacale, è avvenuto. È però inutile fare
propaganda attaccando solo l’Agenzia. L’at-
tore principale è la Funzione Pubblica ed è
nei confronti di quest’ultima che va fatta
un’azione sindacale unitaria affinché si sbloc-
chi la situazione. Ed è quello che noi propor-
remo in questi giorni ai colleghi delle altre
organizzazioni sindacali. 
Vi è poi una situazione irrisolta che sembra
interessare solo la FLP Finanze (ma ovvia-
mente speriamo di no) e riguarda gli strasci-
chi dei passaggi tra le aree del 2001: ci sono

state molti atti poco chiari nei 6 anni di du-
rata del concorso, molti ricorsi vinti e nessuno
che se ne dia per inteso. Non vogliamo ri-
schiare di ritrovarci in una situazione analoga
a quella della vecchia riqualificazione ma tro-
vare una soluzione “politica” che permetta di
contemperare i diritti di coloro che hanno
vinto con regole non stabilite da loro e le
aspettative di chi si è sentito leso, ha ricorso
ed ha vinto. Non ci piace l’incertezza e la si-
tuazione, se non viene affrontata, rischia di
trasformarsi in una catastrofe per tutti.

Concorsi e precariato: è stato bandito nei
giorni scorsi un nuovo concorso per oltre 800
nuovi funzionari. Il tutto mentre circa 1600
lavoratori stanno affrontando 6 mesi di for-
mazione e tirocinio che dovrebbero portare
però alla stabilizzazione nei ruoli solo per
1180 di loro.  Espellere dall’Agenzia coloro
che dovessero essere idonei ma non rientrare
nei 1180 posti, per di più dopo averli formati,
sarebbe un danno per l’agenzia oltre che per
i lavoratori interessati. Porremo perciò il pro-
blema con l’Agenzia alla prima riunione na-
zionale (come abbiamo già detto, la prossima
settimana) e siamo pronti a dare battaglia in
ogni sede.

Salario accessorio: in attesa  che si avverino
le promesse di Brunetta sulla restituzione dei
soldi di salario accessorio sottratti, è stato
chiuso a dicembre (finalmente) l’accordo sin-
dacale sul salario accessorio del 2007. Entro
il 16 gennaio devono concludersi le trattative
di verifica dei parametri negli uffici locali.
Siete pregati di metterci a conoscenza di
eventuali mancate convocazioni entro quella
data perché, avvenendo la liquidazione a li-
vello centrale, il ritardo di ogni singolo ufficio
diventa un ritardo per i pagamenti di tutti i

GLI IMPEGNI  PER IL 2009:
CONCORSI, RIORGANIZZAZIONE, PRECARIATO
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sformarsi in una catastrofe per tutti.      

Concorsi e precariato: è stato bandito nei
giorni scorsi un nuovo concorso per oltre 800
nuovi funzionari. Il tutto mentre circa 1600
lavoratori stanno affrontando 6 mesi di for-
mazione e tirocinio che dovrebbero portare
però alla stabilizzazione nei ruoli solo per
1180 di loro.  Espellere dall’Agenzia coloro
che dovessero essere idonei ma non rientrare
nei 1180 posti, per di più dopo averli formati,
sarebbe un danno per l’agenzia oltre che per
i lavoratori interessati. Porremo perciò il pro-
blema con l’Agenzia alla prima riunione na-
zionale (come abbiamo già detto, la prossima
settimana) e siamo pronti a dare battaglia in
ogni sede.

Salario accessorio: in attesa  che si avverino
le promesse di Brunetta sulla restituzione dei
soldi di salario accessorio sottratti, è stato
chiuso a dicembre (finalmente) l’accordo sin-
dacale sul salario accessorio del 2007. Entro
il 16 gennaio devono concludersi le trattative
di verifica dei parametri negli uffici locali.
Siete pregati di metterci a conoscenza di
eventuali mancate convocazioni entro quella
data perché, avvenendo la liquidazione a li-
vello centrale, il ritardo di ogni singolo ufficio
diventa un ritardo per i pagamenti di tutti i
lavoratori dell’Agenzia. A questo proposito,
mettiamo tutti a conoscenza che, dopo aver
letto la nota esplicativa dell’Agenzia che in-
tenderebbe assegnare alle donne in asten-
sione obbligatoria per maternità il parametro
più basso della produttività, siamo intervenuti
presso l’agenzia per ribadire che, come lo
scorso anno, deve essere loro assegnato in-
vece il parametro medio, ovvero 100, poiché
nell’accordo di quest’anno nulla è stato inno-
vato al riguardo.  
Pertanto, i delegati sindacali della FLP Fi-
nanze e le RSU sono pregate di vigilare sulla
corretta applicazione dell’accordo nazionale
in attesa del previsto cambio di rotta del-
l’agenzia, che presumibilmente avverrà da un
momento all’altro. Infine, alleghiamo al noti-
ziario la tabella dei compensi per produttività
dei singoli uffici, che non è contenuta nell’ac-
cordo nazionale, anche se da questa man-
cano gli uffici di coordinamento (DRE, CAM e
COP). Appena ne saremo in possesso pubbli-
cheremo le somme dovute anche a questi uf-
fici. Vi sarebbero ancora altre materie da
affrontare, non meno importanti, una per
tutte la definizione dei profili professionali, i

passaggi entro le aree per quei pochi lavora-
tori che nonostante gli accordi nazionali non
ne hanno ancora usufruito e altre ancora. 
Ma purtroppo, essendo materie che soltanto
la FLP Finanze sta da tempo ponendo al ta-
volo delle trattative, ancora non trovano una
collocazione temporale nei programmi delle
riunioni fissate. 
La FLP, come ben sa chi ci segue da un po’ di
tempo, non demorde e cercherà di risolvere
tutti i problemi che attualmente vedono i la-
voratori penalizzati.
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i sarebbe piaciuto aprire l’anno con no-
tizie migliori e argomenti più ameni
delle uscite pubbliche del Ministro Bru-

netta. Ma lui continua a parlare a vanvera e
noi siamo costretti a rispondergli.  Perché l’ul-
tima uscita pubblica del ministro-starlette è
di domenica 11 Gennaio, in occasione di una
festa del suo partito a Roccaraso. Il ministro
ha affermato che i dipendenti pubblici si ver-
gognano del loro lavoro e, per non farci man-
care nulla, ha pure detto che siamo noi a
dover portare l’Italia fuori dalla crisi perché
siamo dei privilegiati e quindi dobbiamo au-
mentare la nostra produttività del 40%.  
In sintesi ciò che rispondiamo a Brunetta è
che noi non ci vergogniamo affatto del nostro
lavoro, anzi ne siamo fieri. Siamo al servizio
del cittadino e non di una parte politica o
dell’altra. Ma forse essere al servizio della na-
zione è un concetto che esula dagli schemi
mentali del nostro ministro. Ciò di cui ci ver-
gogniamo davvero (oltre che di essere rappre-
sentati da Brunetta) è l’esiguità dei nostri
stipendi che spesso non ci permettono di ar-
rivare nemmeno a fine mese. Ma la cosa più
incredibile è che il ministro parla di produtti-
vità quando sinora ha fatto di tutto proprio
per farla diminuire anziché aumentare. Sono
mesi che ci sgoliamo per spiegare che nel
pubblico impiego non c’è un problema di as-
senteismo (il tasso è praticamente identico a
quello del privato) ma semmai di migliore or-
ganizzazione del lavoro e di funzionamento
migliore dei servizi, in una parola di produt-
tività. Ed invece Brunetta cosa ha fatto si-
nora??? Ha prima colpito nel mucchio con
insulti a gogò, poi ha tagliato il salario a chi
si ammala  - cosa che se forse ha prodotto
qualche presenza in più ha certamente pro-
dotto molta motivazione in meno - ed infine
ha tagliato proprio……il salario di produtti-
vità. Tutte misure che deprimono la motiva-
zione dei lavoratori e fanno diminuire la
produttività dei singoli. Ma a lui cosa im-
porta, l’importante è apparire ogni giorno in

tv a sparane una nuova e avere qualche vas-
sallo che firma gli accordi che piacciono al
“sovrano”. La FLP, comunque, non chiude la
porta al confronto. Ma a questo punto il mi-
nistro restituisca i soldi del salario accessorio,
non con le chiacchiere fatte sinora ma con
provvedimenti tangibili, e poi provveda a con-
vocare subito il sindacato. Noi di idee per mi-
gliorare la pubblica amministrazione ne
abbiamo da vendere.   

“NOI NON CI VERGOGNIAMO DI ESSERE DIPENDENTI PUBBLICI, 
BRUNETTA NON SI VERGOGNA DI CONTINUARE AD INSULTARCI?”
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CC
ominciamo l’anno nuoco con una bella
notizia. Ci riferiamo al  ripristino, an-
corchè solo per l’anno in corso, dell’ in-

dennità di missione! La disposizione di cui
sopra è contenuta nel Decreto Legge 30 di-
cembre 2008, n. 209  avente per oggetto
“proroga della partecipazione italiana a  mis-
sioni internazionali”,  pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale n. 304 del 31.12.2008,  che
al comma 11 dell’art. 4 così recita testual-
mente: “ Per l'anno 2009, al personale civile
del Ministero della difesa comandato  in
missione  fuori  della  ordinaria sede di ser-
vizio per esigenze  di  servizio  non si applica
l'articolo 1, comma 213, della legge  23  di-
cembre 2005, n. 266. Per la finalita' di cui
al presente comma e' autorizzata la spesa di
euro 100.000”. Prendiamo ovviamente atto,
con estrema soddisfazione, della importante
novità, che raccoglie uno dei punti di maggior
doglianza della nostra O..S.. 
Vogliamo ricordare, a tal proposito,  che l‘in-
dennità di missione era stata cancellata dalla
legge finanziaria 2006, ma poi ripristinata, a
distanza di qualche mese, solo per il perso-
nale militare (ma successivamente anche per
altre categorie di personale pubblico), cre-
ando per questo, nel nostro Ministero, una
inaccettabile situazione di sperequazione che
abbiamo ripetutamente denunciato, e per ul-
timo nel “Documento politico” datato
20.06.2008 (punto 3. Rapporto civili-mili-
tari) , che abbiamo inviato all’attenzione del
Ministro subito dopo il suo insediamento, sol-
lecitando una Sua iniziativa al riguardo che
oggi trova finalmente un approdo positivo e
di questo vogliamo ringraziare l’on. La Russa.
La disposizione di cui sopra, essendo conte-
nuta all’interno di un “decreto legge”, dovrà
ora essere confermata in sede di conversione
in legge del provvedimento, e ne seguiremo

pertanto gli sviluppi nel suo iter in Parla-
mento.  Ma c’è un altro punto critico, e per
certi versi anche poco comprensibile: perché
il ripristino della predetta indennità è stato li-
mitato al solo anno 2009?  Noi ci auguriamo,
e al riguardo avvieremo le più idonee inizia-
tive sul piano politico, che in sede di conver-
sione in legge del provvedimento,  questo
limite relativo al ripristino solo per l’anno in
corso possa essere modificato ed esteso a re-
gime per tutti gli anni a venire. 
C’è però una nota stonata, che non possiamo
esimerci dal segnalare ai colleghi.  
Il Decreto Legge  in questione, come detto,

è relativo al rifinanziamento per l’anno 2009
delle missioni italiane all’estero.  Dobbiamo
però ricordare che l’analogo provvedimento
relativo al 2008 recava una specifica dispo-
sizione che “in relazione alle prioritarie ed ur-
genti  esigenze connesse alle attività di
supporto alle Forze armate impiegate nelle
missioni internazionali”  autorizzava per
l'anno 2008  “la spesa di euro 10.000.000
(diecimilioni) da destinare, attraverso la con-
trattazione collettiva nazionale integrativa, al-
l'incentivazione della produttività del predetto
personale”.  In sede di conversione, quella
spesa era poi stata stabilizzata dal Parla-
mento anche per gli anni successivi al 2008. 
Ebbene, il Decreto Legge 30.12.2008, n.
209 nulla prevede al riguardo, e dunque, al
momento, i tagli degli incrementi 2005 e
2008 del nostro FUA (rispettivamente, 5 mln
e 10 mln di euro),  disposti dal Decreto Legge
112 oggi legge 133 del 6.08.2008,  sono di
fatto confermati. 

RIPRISTINATA L’INDENNITA’
DI MISSIONE

di Giancarlo Pittelli
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DD
opo le audizioni del Capo di SMD  e
dei Vertici della nostre FF.AA.,   in
data 3 dicembre u.s., presso la Com-

missione Difesa del Senato,    si è tenuta l’au-
dizione del gen.  C.A. Gianfrancesco Siazzu,
Comandante Generale dell’Arma dei Carabi-
nieri. Il Comandante generale dei CC ha ri-
cordato innanzitutto come “in forza della
legge 31 marzo 2000, n. 78, e dei successivi
decreti legislativi n. 297 e n. 298 del 2000,
l’Arma dei Carabinieri sia stata elevata al
rango di Forza armata, confermandone la di-
pendenza gerarchica dal Ministero della di-
fesa e i compiti militari originariamente
affidati, per l’assolvimento dei quali dipende,
tramite il Comandante generale, dal Capo di
Stato maggiore della Difesa.” Ha poi preci-
sato che l’Arma “trae dal bilancio della Difesa
la quasi totalità delle risorse necessarie per
l’assolvimento dei molteplici compiti militari
e per quelli di ordine e sicurezza pubblica, cui
adempie alle dipendenze funzionali del Mini-
stero dell’interno”. Il Gen. Siazzu ha quindi
parlato delle diverse componenti in cui è ar-
ticolata l’Arma dei Carabinieri, soffermandosi
innanzitutto su quella operativa che “è pre-
posta alla tutela dell’ordine e della sicurezza
pubblica e che costituisce il fulcro dell’attività
istituzionale”. In merito alla componente de-
dicata all’assolvimento dei compiti militari, il
Cte Siazzu ha evidenziato preliminarmente
che “l’Arma concorre alla difesa integrata del
territorio nazionale, partecipa alle operazioni
per il mantenimento e il ristabilimento della
pace e della sicurezza internazionale, contri-
buisce alle attività volte alla ricostruzione e al
ripristino dei corpi di polizia locali nei teatri
operativi, garantisce i servizi di sicurezza
delle Rappresentanze diplomatiche e conso-
lari all’estero, ed esercita in via esclusiva le
funzioni di polizia militare”.  Con riferimento
alle missioni fuori area, il Cte dei CC ha detto
che “sono attualmente schierati oltre sette-

centocinquanta carabinieri, permanente-
mente presenti in diverse aree di intervento”.
Il Cte Gen. Dell’Arma ha poi proseguito rile-
vando che l’Arma ha in forza di 108.292
unità, con un deficit all’ 1.11.2008 di 6.889
carabinieri rispetto alle 115.181 unità orga-
niche previste dalla legge.  “Tale carenza or-
ganica,  ha voluto precisare,  “è destinata ad
un ulteriore, sensibile incremento in ragione
dei forti vincoli imposti dal decreto-legge n.
112 del 2008”.  Per quanto riguarda il bilan-
cio e in particolare “le spese di esercizio e in-
vestimento, per le quali sono previsti, nel
2009, 276 milioni di euro complessivi
(269,9 milioni di euro per l’esercizio e 6,1
milioni di euro per l’investimento)”,  il gen.
Siazzu ha osservato che “gli stanziamenti, di
gran lunga inferiori a quelli ritenuti necessari,
incidono sensibilmente sulla capacità opera-
tiva”.  Per quanto attiene il settore dell’eser-
cizio nel bilancio della Difesa, il Cte Generale
dei CC ha fatto presente “che le risorse rite-
nute congrue ammonterebbero a circa 450
milioni di euro annui e, nel periodo 2009-
2013, richiederebbero volumi finanziari pari
a 2,25 miliardi di euro”, mentre “nel settore
dell’investimento le esigenze attuali richiede-
rebbero un volume annuo stimato di circa
100 milioni di euro”.   Trattasi di cifre tutte
superiori alle disponibilità attuali, che danno
il senso delle difficoltà legate ai tagli imposti
daTremonti con DL 112!!  In merito alla parte
dedicata al tema del personale, dobbiamo ri-
levare come il Gen. Sciazzu non abbia riser-
vato una sola riga, dicesi una sola riga,  al
personale civile in servizio presso l’Arma.

L’AUDIZIONE DEL COMANDANTE GEN. DEI C.C. 

di Giancarlo Pittelli
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PP
resso la Sala Verde del Ministero della
Giustizia si sono incontrate l’Ammini-
strazione e le OO.SS. maggiormente

rappresentative: Cgil, Cisl, Uil, Unsa, Rdb e
FLP. Per L’Amministrazione erano presenti il
Sottosegretario Giacomo Caliendo e i Direttori
Generali del Dog e degli altri Dipartimenti.
Il Sottosegretario, nel suo breve intervento,
ha subito proposto con determinazione la co-
stituzione di 4 tavoli tecnici (1 per ogni dipar-
timento ) a partire dalla prossima settimana.
La FLP, pregiudizialmente, ha chiesto con in-
sistenza che venisse trattata la problematica
relativa ai trasferimenti per l’immediata solu-
zione degli stessi e l’applicazione dell’accordo
sulla mobilità siglato nel marzo 2007.
L’Amministrazione ha risposto che presumi-
bilmente entro la prossima primavera, a com-
pletamento della definizione delle nuove
piante organiche per singolo ufficio, saranno
attuati i trasferimenti. La FLP per quanto at-
tiene l’avvio dei tavoli tecnici ha espresso per-
plessità dichiarandosi contraria; ha quindi
proposto un accordo politico, di spesa e di
ampliamento delle piante organiche che con-
templasse il disposto dell’art. 10 co. 4° del
CCNL 2006/2009 ovvero “tutte le procedure
per i passaggi all’interno del sistema di clas-
sificazione già programmate, concordate o at-
tivate sulla base del CCNL del 16 febbraio
1999 sono portate a compimento, con le mo-
dalità di finanziamento previste da tale con-
tratto, secondo i criteri già stabiliti in
contrattazione integrativa” e, nel nostro caso,
il protocollo d’intesa firmato nel novembre del
2006 epurato dalla parte che riguarda l’uffi-
cio per il processo. Ciò al fine di non perdere
una tornata contrattuale e di conseguire, a
sanatoria, i passaggi giuridici ed economici
dentro e tra le aree; ribadendo, con forza, che
l’accordo globale preventivo, preveda la solu-

zione complessiva dell’annosa tematica della
ricollocazione dentro e tra le aree di tutto il
personale giudiziario, nessuno escluso, insi-
stendo affinché l’Amministrazione faccia tutti
gli sforzi necessari, per trovare i mezzi eco-
nomici e giuridici adeguati, per risolvere de-
finitivamente questo problema. La FLP, in
mancanza dei presupposti su menzionati, ri-
terrà inopportuno continuare la discussione
ai tavoli . Sulla nostra proposta l’Amministra-
zione non ha dato nessuna risposta. Non ha
fatto nessuna proposta, ma ha insistito, in-
vece, sulla costituzione dei tavoli tecnici rite-
nendo tale percorso razionale, anche per lo
sblocco delle procedure di mobilità. La FLP
ritiene del tutto sbagliato collegare lo sblocco
dei trasferimenti al Contratto Integrativo. La
FLP, inoltre, ha detto che la ricomposizione
dei profili deve avvenire dopo la ricollocazione
del personale ai sensi dell’articolo 10 comma
4° del CCNL 2006/2009 e che comunque,
la stessa, deve prevedere l’elevazione dei pro-
cessi lavorativi verso l’alto all’area superiore.
La situazione che oggi si è raffigurata, dimo-
stra sempre di più che occorre far sentire la
nostra voce con una giornata di mobilitazione
UNITARIA, già proclamata a novembre del
2008, e di continuare le iniziative di lotta
prima e dopo l’inaugurazione dell’Anno Giudi-
ziario in tutte le città d’Italia. 
Ricordiamo a tutti e soprattutto all’Ammini-
strazione che senza il coinvolgimento totale
del personale giudiziario non è possibile nes-
suna riforma. Richiamiamo il Ministro Alfano
a concretizzare le sue dichiarazioni fatte a
partire da quella al Plenum del Consiglio Su-
periore della Magistratura. Invitiamo tutti i
comitati di lotta e le OO.SS. ad organizzarsi e
prepararsi alla lotta uniti inun unico coro da
Trieste a Trapani!

L’Amministrazione avvia i tavoli tecnici
con l’accordo di alcune OO.SS. per il Con-

tratto integ rativo

di Raimondo Castellana e Piero Piazza
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FLP in ordine a:

1) eliminazione dello stanziamento pari a
Euro 621.608,00 per finanziare l’indennità
accessoria di diretta collaborazione del Gabi-
netto del Ministro. Detta attività, a parere
della FLP, va remunerata con fondi al di fuori
del FUA, pertanto dette somme dovrebbero
essere reinserite nella produttività collettiva;

2) in ordine all’allegato “A”, che individua le
giornate di effettiva presenza in servizio, la
FLP ha chiesto che lo stesso venisse appro-
vato secondo i contenuti dell’accordo del-
l’anno 2007, che prevedeva anche come
giornate di effettivo servizio le donazioni di
sangue, midollo osseo, infortuni sul lavoro,
ecc. ecc.. Sulle “disavventure”dei lavoratori
non si può continuare ad “infierire”;

3) per quanto attiene la parità di trattamento
dei lavoratori del DOG con gli altri diparti-
menti, la FLP ha ribadito per esempio, che
era opportuno prevedere l’istituzione di una
specifica indennità per i responsabili della Si-
curezza (RLS), già in godimento dai colleghi
del DAP, pari a Euro 4,98 in modo da non
avere nella stessa amministrazione figli e fi-
gliastri,

4) la FLP ha anche chiesto una diversa distri-
buzione delle posizioni organizzative degli uf-
fici del PRAP, per garantire una più equa
distribuzione sul territorio, proponendo per gli
Uffici grandi un numero massimo di 14, per
quelli medi un massimo di 10 e per quelli
piccoli un massimo di 6.
E pensare che relativamente ai punti sub 1)
e sub 2) vi era la convergenza di tutte le sigle
che si dichiaravano contrarie alla firma del-
l’accordo se non venivano accolte le richieste.
Non si capisce come mai, dopo una breve so-
spensione dei lavori, CISL, UIL e UNSA cam-
biavano l’orientamento e firmavano l’accordo

Fondo Unico d’Amministrazione 2008
la FLP non firma!

SS
i è svolta  la prevista riunione presso la
Sala Verde del Ministero della Giustizia
in ordine al (FUA) Fondo Unico Ammi-

nistrazione anno 2008,  tra Amministrazione
ed OO.SS. quali CGIL – CISL – UIL – RdB -
SAG/UNSA e FLP. 
Per l’Amminstrazione erano presenti il Sotto-
segretario di Stato con delega al personale
Sen. Giacomo Caliendo, il Capo del Diparti-
mento dell’O.G. presidente Luigi Birritteri, il
Direttore Generale del Personale dr.ssa Caro-
lina Fontecchia, il Direttore Generale al Bilan-
cio Dr. Giuseppe Belsito, i Capi e i Direttori
Generali degli altri Dipartimenti (Dap, Giusti-
zia Minorile ed Archivi Notarili). Preliminar-
mente l’Amministrazione ci ha rappresentato
che rispetto alla precedente formulazione le
modifiche apportate riguardavano:
• la riduzione del monte ore straordinario da
6 a 5 milioni.
La FLP riteneva utile lo stanziamento previsto
(6 milioni di Euro) per consentire a consun-
tivo la retribuzione del lavoro straordinario a
tutti i lavoratori. Ciò al fine anche di evitare il
ricorso a decreto ingiuntivo come già avve-
nuto negli anni precedenti per il riconosci-
mento del diritto maturato, precisando che il
lavoro straordinario deve essere finanziato da
capitoli diversi dal FUA.
•Per quanto attiene all’eliminazione dell’ac-
cantonamento della quota relativa alla con-
trattazione decentrata di posto di lavoro pari
a 15 milioni di Euro, proposta dall’Ammini-
strazione nella prima seduta, pur condivi-
dendo il reinserimento di detta somma nella
produttività collettiva, la FLP ha chiesto di
aumentare le maggiorazioni di cui agli articoli
32 e seguenti del CCI 2000, come per esem-
pio l’assistenza all’udienza, la guida degli au-
tomezzi, il maneggio valori ecc.
Su tutte le altre voci l’Amministrazione, era
contraria a modificare i contenuti della pro-
posta. Nello specifico rimaneva ferma sulla
propria posizione rigettando le richieste della

senza nessuna concreta modifica.
Invece FLP, CGIL ed RDB riconfermavano il
proprio no alla firma poiché non veniva ap-
portata nessuna modifica concreta all’ac-
cordo. Per fare chiarezza, in ordine al corretto
iter procedurale del FUA, si precisa che l’ac-
cordo siglato oggi verrà trasmesso alla Fun-
zione Pubblica dove resterà per almeno 90
giorni e che i lavoratori non percepiranno la
quota pro-capite prima della prossima estate
2009 previa definitiva ratifica che verrà, pro-
babilmente, effettuata entro marzo 2009.
Pertanto l’allegato “A”, poteva essere lasciato
come quello dell’anno precedente, in quanto
le eventuali osservazioni da parte degli organi
di controllo, sarebbero avvenute prima del
pagamento degli emolumenti.
La FLP, ha anche fatto presente che è in di-
scussione alla Camera un disegno di legge
che andrebbe a modificare l’articolo 71 della
legge 133/08. Si ricorda, inoltre, ai lavoratori
che la FLP relativamente alla legge 133/08
ha proposto ricorso di incostituzionalità.
La firma di alcuni sindacati, ancora una volta,
non ha consentito di tutelare al meglio tutti i
lavoratori.
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SS
ia l’ Airbus che la sua principale con-
corrente, la Boeing, negli anni prece-
denti alla decisione di iniziare il

progetto di un aereo di linea molto grande,
hanno compiuto molti sforzi nel valutare il
mercato. I due costruttori erano consci del ri-
schio imprenditoriale costituito dal dividersi
un mercato di nicchia, fornita dal debutto si-
multaneo del Douglas DC-10 e del Lockheed
L-1011Tristar: trimotori di dimensioni simili
che avrebbero tratto profitto dallo spazio di
mercato disponibile tra il Douglas DC-8 e il
Boeing 747, se solo il concorrente non si
fosse preso metà del mercato. Avendo visto
prima la Lockheed Corporation e quindi la
Douglas affrontare difficoltà finanziarie e ve-
nire quindi costrette ad uscire dall'industria
del trasporto aereo, la Airbus e la Boeing
erano molto consce che la decisione di co-
struire un aereo di linea da 600 posti non do-
veva essere presa alla leggera. Airbus
approcciò all'inizio la Boeing con un'offerta di
sviluppo congiunto dell'aereo, ma la Boeing

declinò l'invito. Nessuno dei due costruttori
poteva permettersi i costi enormi di sviluppo
di un aereo completamente nuovo, special-
mente delle dimensioni di un A380, a meno
che non ci fosse una ragionevole aspettativa
di avere accesso esclusivo a quel segmento
di mercato e nessuno dei due poteva permet-
tersi di non sviluppare un 600 posti se l'altro
vi avesse rinunciato. Non fare niente avrebbe
significato cedere la leadership del mercato
alla competizione. Il vantaggio iniziale era
dalla parte della Boeing. Il 747, benché pro-
gettato negli anni Sessanta, era stato tenuto
aggiornato ed era più grande del più grosso
dei jet della Airbus, l'A340. Per molte compa-
gnie aeree, la grossa "taglia" del 747 rendeva
l'aereo un acquisto obbligato per le rotte a più
alta densità, e i vantaggi nei costi dati dalla
flotta monomarca erano un incentivo a com-
prare anche Boeing più piccoli. C'era spazio
per allungare il 747-400 e mantenere un ra-
gionevole costo posti/distanza, mentre
l'A340, nella versione A340-600, aveva rag-

giunto il suo limite superiore. Dopo anni di
studi sul progetto e di indagini presso le com-
pagnie aeree, la Airbus prese nel 1999 la de-
cisione di portare avanti un progetto da 8,2
miliardi di Euro per lo sviluppo dell'A380,
progetto che sforerà fino a raggiungere i 12
miliardi di Euro. La strategia di progettazione
venne studiata attentamente. Semplicemente
per il fatto di essere molto grande, l'A380 po-
teva ottenere un costo posti/distanza migliore
di qualsiasi altro aereo (così come era suc-
cesso per il 747 nel 1969). Poiché l'ala del-
l'A340 era troppo piccola per essere efficiente
con le masse richieste per un aereo da 600
posti, era necessario un disegno completa-
mente nuovo. Dato che il costo di iniziare da
zero era necessario in ogni caso, la Airbus
scelse di non selezionare un'ala che avrebbe
avuto un'efficienza ottimale attorno alle 600
tonnellate di peso lordo massimo dell'A380,
ma di pensare alla classe delle 750 tonnel-
late. Nel fare questo, i progettisti hanno sacri-
ficato parte dell'efficienza nei consumi

di Fabio Gigante

La nascita dell’  AIRBUS  380La nascita dell’  AIRBUS  380
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(perché l'ala è troppo grande per l'A380) ma
l'enorme dimensione del progetto, accoppiata
con l'avanzamento tecnologico nel corso degli
anni, permette alla Airbus di sostenere che
l'A380 è il 15% più economico di un 747 o
di un A340. Il guadagno per la Airbus è che
sarà un compito relativamente facile realiz-
zare delle versioni ancor più grandi dell'A380,
che raggiungeranno il loro rapporto ottimale
costi/efficienza attorno ai 700/800 passeg-
geri - quasi il doppio di un 747-400. Per la
Boeing, l'annuncio dell'A380 fu un duro
colpo: già alle prese con le pesanti spese per
rimpiazzare l'ormai invecchiata linea di media
taglia del 767, la Boeing si trovò nella sco-
moda posizione di dover rimpiazzare anche
la sua ammiraglia, il 747, o in alternativa di
cedere all'Europa la leadership del mercato.
La prima azione della Boeing fu di annunciare
il Sonic Cruiser, un apparecchio quasi super-
sonico delle dimensioni del 767, che avrebbe
gareggiato sul piano della velocità invece che
su quello delle dimensioni e del risparmio,
ma una generale mancanza di interesse da
parte del mercato ha fatto sì che il progetto
venisse cancellato. La Boeing ha annunciato
un piano per sostituire i 767 con i 787 Dre-
amliner. Nel 2005 è stato presentato dal co-
struttore di Seattle il progetto 747-8, sviluppo
del 747 Advanced, e realizzato con le stesse
avanzate tecnologie del Boeing 787. Sarà
quindi utilizzata sul 747-8 un'ala di nuova
progettazione con alta efficienza e sarà fatto
largo uso di materiali compositi per la fuso-
liera in modo da permettere un risparmio di
peso e la possibilità di aumentare la pres-
sione di pressurizzazione così da diminuire
l'altitudine percepita, aumentando quindi il
comfort. Il 747-8 avrà un consumo del 35%
in meno su ogni volo rispetto al 747-400 e
del 20% rispetto a un A380. La versione pas-
seggeri del 747-8 potrà raggiungere i 14.800
km, mentre quella cargo potrà avere fino a
11.000 km d'autonomia. Le prime opzioni
d'acquisto ed i primi ordini sembrano però
notevolmente a favore del A380. La pubbli-
cità iniziale, in particolare da parte delle com-
pagnie aeree che l'hanno ordinato, ha
evidenziato la capacità dell'A380 di fornire
maggior spazio e comodità, con spazi da
usare come aree per il relax, bar, negozi e si-
mili. Storicamente, lo stesso tipo di predi-
zione è stata sempre fatta quando un nuovo
e più grande aereo veniva annunciato - il 747
ne è un ovvio esempio - ma l'economia delle
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operazioni delle compagnie è tale che questo
spazio extra viene quasi sempre usato per
posti aggiuntivi (un'eccezione a questa regola
è la Virgin Atlantic, che ha un bar nella Busi-
ness Class della maggior parte dei suoi aerei
più recenti). Data la storia del trasporto aereo
fino ad oggi, il cambiamento chiave che
l'A380 porterà ai viaggiatori non è la mag-
giore comodità o la profusione di servizi a
bordo, ma l'ampliamento di quella differenza
che fece il 747 - più posti ed un minore costo
in rapporto alla distanza. Si deve notare che
con 555 passeggeri, l'A380 rappresenta un
incremento di capacità del 35%, rispetto al
747-400 in configurazione standard a tre
classi, mentre l'aereo dispone di quasi il 50%
in più di spazio in cabina. Questo dovrebbe
tradursi quanto meno in una classe econo-
mica più spaziosa, qualcosa che verrà rece-
pito dai viaggiatori; comunque, l'economia
delle compagnie potrebbe vedere questa
come una configurazione ipotetica o di breve
durata. Nessun prezzo di listino è stato an-
nunciato, ma alcune fonti [2] pongono il
prezzo, che viene spesso scontato per ordini
sostanziosi, a 225 milioni di Euro. L'Airbus
A380, prodotto dalla Airbus Industries, è un
aereo di linea quadrireattore a doppio ponte,
in grado di trasportare 853 persone in ver-
sione charter o 525 nella tipica configura-
zione a tre classi. Il primo volo di prova è
avvenuto il 27 aprile 2005. La prima conse-
gna è stata effettuata il 15 ottobre 2007 alla
compagnia aerea Singapore Airlines [1], che
il 25 ottobre ha realizzato il primo volo com-
merciale, da Singapore a Sidney. Il biglietto
per questo primo volo è costato dai 535 dol-
lari a 100.000 dollari per le suite e le mini-
suite. L'A380, noto per molti anni durante la
sua fase di sviluppo come Airbus A3XX, è il
più grande aereo di linea del mondo, con un
sostanzioso margine sui rivali. I primi acqui-
renti comprendono Lufthansa, Emirates, Sin-

gapore Airlines, Air France, Qantas, Virgin
Atlantic, Korean Air, Qatar Airways, Malaysia
Airlines, Thai Airways International, British
Airways e International Lease Finance Corpo-
ration (ILFC). Nel luglio 2004, la Etihad Air-
ways acquistò quattro Airbus A380 con
consegna nel 2007, nello stesso momento in
cui i primi prototipi dell'A380 iniziavano ad
essere costruiti nella fabbrica di assemblaggio
di Tolosa. L'A380 è stato presentato con una
cerimonia a Tolosa il 18 gennaio 2005. L'ap-
parecchio che è stato svelato nella fabbrica
francese era denominato MSN 001 ("Manu-
facturer's Serial No. 001") e registrato come
F-WWOW. Dopo le prime prove con il solo
equipaggio, il 4 settembre 2006 è decollato
da Tolosa il primo volo con passeggeri a
bordo con l'obiettivo di testare le condizioni
di comfort all'interno dell'aereo. I 474 passeg-
geri "cavie" sono dipendenti dell'Airbus che si
erano offerti come volontari. Questa prima si-
mulazione di un volo di linea, con arrivo allo
stesso aeroporto di Tolosa, è durata circa
sette ore. Il nuovo Airbus era inizialmente
previsto in due versioni: l'A380-800 capace
di portare 525 passeggeri nella configura-
zione a 3 classi standard per 15.200 km, e
l'A380-800F da trasporto, in grado di tra-
sportare 150 tonnellate di carico per 10.400
km. Tuttavia a causa delle difficoltà ed i ri-
tardi avvenuti durante la produzione dei primi
esemplari della versione passeggeri, lo svi-
luppo della versione cargo è stato prima ritar-
dato e poi sospeso con conseguente
cancellazione degli ordini da parte degli ope-
ratori che ne avevano effettuati (UPS e
FedEx). L'A380 è pilotato da 2 piloti. La ca-
bina ospita delle cuccette per l'equipaggio, in-
cluso il cambio per il comandante ed il primo
ufficiale nei voli più lunghi. L'Airbus intende
continuare la sua collaudata politica di ren-
dere il disegno della cabina, le procedure e le
caratteristiche di gestione, le più simili possi-
bili tra tutti i suoi aerei: ciò riduce i costi di
addestramento e di equipaggio e aumenta la
sicurezza (in quanto l'equipaggio deve ap-
prendere un solo insieme di procedure per di-
versi tipi di aereo). Sono stati prodotti e
volano 16 A380, 6 sono dell'Airbus, 6 A380
volano con Singapore Airlines, 3 con Emira-
tes, 1 con la Qantas. Nella linea di produ-

zione a fine dicembre 2008 era in fase di

allestimento finale l'esemplare numero 33

destinato all'Air France.
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LL
a gara fu equilibrata: l’ impegno di
ambo le parti grandissimo; i fiorentini si
dimostrarono eccellenti giocatori e forti

competitori, ma vinsero i bolognesi! Bobi,
Momo, il Bacchettone e Pericolo, che forse
portò sfortuna col suo soprannome, dovettero
arrendersi, con grande amarezza della popo-
lazione. Il principe regalò ai bolognesi cento
doppie per uno ed al dottor Sansoni, che era
stato il battitore, oltre alle cento doppie, donò
un anello di brillanti del valore di oltre mille
scudi. La ricca donazione solleticò la spiritosa
arguzia fiorentina sulla reale attività del San-
soni che « come battitore era eccellentissimo
e dimostrava di saper tastare meglio il polso
ai palloni che ai malati». 
Malgrado la sconfitta, i giocatori fiorentini fu-
rono premiati con cinquanta doppie, perché
si erano mostrati abili al pari degli avversari.
E tanto fu l’entusiasmo sollevato che si di-
sputò la rivincita, ma ancora con esito favo-
revole per i bolognesi.
Il trasferimento del pallone nelle aree urbane,
già iniziato fin dalla seconda metà del Cin-
quecento, aveva cambiato con il passare del
tempo il significato sociale del gioco che da
elemento esclusivo dell’educazione aristocra-
tica si era trasformato in divertimento pub-
blico.  Nel corso del Seicento, l’esercizio del
pallone si democratizzò sempre più, per cui a
fianco dei giocatori di estrazione nobiliare e
di quelli di corte, protetti e stipendiati dagli
stessi signori, si destreggiavano giovani di ceti
diversi. La liberalizzazione era avanzata di

pari passo con il progressivo sviluppo del li-
vello di abilità, per cui l’accesso al gioco era
sempre meno vincolato all’appartenenza so-
ciale e legato, invece, al valore del singolo
giocatore. Grazie all’alto grado di destrezza
alcuni avevano raggiunto forme di notorietà
incredibili, per quei tempi. Basti pensare alla
meraviglia dei fiorentini per la presenza alle
partite «nientemeno» del dottor Sansoni, la
cui fama aveva travalicato ogni confine.
Il passaggio del pallone dai saloni e dai giar-
dini dei palazzi nobiliari alla piazza e alla
strada si era reso necessario dalla pericolosità
del gioco in ambienti ristretti: a Bologna, nel
1602, nel corso di una partita giocata nel-
l’ampio salone del palazzo del Podestà, un
giocatore aveva colpito involontariamente con
il bracciale uno spettatore rompendogli la
testa, ma episodi simili si erano verificati
anche in altre città. I rischi di incidenti erano
accresciuti da quando la potenza balistica del
bracciale era stata sensibilmente incremen-
tata con lo spostamento dell’impugnatura
dell’attrezzo all’interno dello stesso mani-
cotto. Tale accorgimento consentiva al gioca-
tore di colpire il pallone tra il pugno e la parte
distale dell’avambraccio, permettendogli di
imprimere alla sfera una forza maggiore e
quindi di assicurarsi una superiore lunghezza
di tiro. L’evoluzione tecnica aveva comportato
inevitabilmente problemi per la sicurezza
degli stessi giocatori e degli spettatori, perciò
fu indispensabile trovare spazi adeguati per
lo svolgimento del gioco.  Il trapasso del gioco
in ambito urbano non fu, tuttavia, sufficiente

ad eliminare del tutto qualche grave inci-
dente. Nel maggio 1611, per esempio, la
città di Jesi fu turbata da una disgrazia: du-
rante una sfida in Piazza S. Floriano (oggi Fe-
derico II) morì, per un colpo ricevuto in testa
con il bracciale, l’ultimo erede sedicenne
della nobile famiglia Amici. Il luttuoso fatto
non era il primo: negli anni precedenti era ri-
masto ucciso in una circostanza simile un
altro spettatore. La morte del giovane Amici
ebbe per conseguenza lo spostamento del
gioco in piazza della Morte (oggi piazza della
Repubblica), più capace a contenere il pub-
blico. Nonostante gli episodi drammatici e i
numerosi inconvenienti causati dalla pratica
del gioco nel cuore delle città e delle citta-
dine, il pallone grosso godeva di una vasta
popolarità in tutti gli stati italiani. In ogni cen-
tro urbano, dalla primavera all’autunno, con
cadenza quasi quotidiana, la gioventù di varia
estrazione si dava appuntamento per dispu-
tare combattute partite di pallone. Si occupa-
vano le piazze, ma anche ogni altro spazio
abbastanza ampio per giocare, creando non
pochi disagi e pericoli che talvolta sfociavano,
come nel caso di Jesi, anche in malaugurati
incidenti a carico di passanti e di spettatori.
A Treviso, dove il bracciale era lo spettacolo
più amato dalla cittadinanza, nel settembre
del 1733, un bambino di otto anni circa, col-
pito dal pallone alla pancia nel corso di una
partita, era spirato la mattina successiva. Il
13 giugno 1752 a Bologna, il cronista
Ubaldo Zannetti registrava: «stando a vedere
giocare al pallone sulla Piazza del mercato
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l’unico figlio del sig. Giulio Sacconi in com-
pagnia del suo prete che lo conduce, gli so-
praggiunse improvvisamente un pallone di
ribattuta sopra un occhio, e per tale accidente
restò tramortito e si dubita che morirà». 
Alla pericolosità della pesante sfera, si ag-
giungeva l’animosità dei giocatori, che tal-
volta trascendeva in rumorose e vivaci
discussioni. Quando poi non era il fato a
creare seri incidenti era, non di rado, il tem-
peramento sanguigno di qualche giocatore a
far degenerare la partita in rissa. A Macerata,
nel 1624 nel corso di una sfida litigarono vi-
vacemente fra loro Giambattista Compagnoni
e Girolamo Tosti e dato che simili episodi si
verificavano sovente, con decreto vescovile fu
proibito di giocare nei pressi delle chiese, cre-
ando non pochi malumori tra i dilettanti lo-
cali, poiché di chiese la città ne aveva, a quel
tempo, ben cinquantadue. A Roma, il 25 lu-
glio 1739, durante una sfida nel campo di
gioco del Palazzo Rospigliosi al Quirinale tra
le squadre del Belvedere del Vaticano e dello
stesso palazzo Rospigliosi, entrambe compo-
ste da forti giocatori, nacque un diverbio per
il conteggio dei punti e dalle parole si passò
rapidamente alle mani: «Vincenzo il Mancino,
vedendo che al suo competitore detto il Bot-
teghino non entrava in testa di ritenerlo vin-
citore, pensò fargli comprendere la ragione
dandogli il bracciale sulla zucca. Ma la zucca
si ruppe, e mentre il Botteghino andava a far-
sela riaccomodare il Mancino se ne andava
in compagnia del bargello». Un fatto ancora
più grave accadde a Pescia il 23 maggio
1754: Pietro Paolo Fratini, padre di uno dei
giocatori impegnati nella partita, intervenne
a difesa del figlio in una discussione scop-
piata tra i giocatori per futili motivi di
gioco,ma qualche parola di troppo fece dege-
nerare il bisticcio e il povero Fratini, «ferito
da grave colpo di coltello nel corpo spirò
l’anima sua».  Spesso alla base di queste liti
erano le scommesse che accompagnavano le
partite. Nel 1735, a Pisa, nel corso di una
sfida, in Piazza S. Niccola (attuale piazza
Carrara), scoppiò una rissa tra giocatori e
scommettitori che richiese l’intervento delle
forze dell’ordine. A questi episodi maneschi
si aggiungevano i contrasti tra i giocatori ed i
proprietari degli edifici prossimi al gioco. Le
proteste più insistenti contro il pallone furono

sollevate dai religiosi che non tolleravano la
presenza del gioco nei pressi delle chiese e
dei conventi per il linguaggio scurrile degli
stessi giocatori. e per i danni causati dal pal-
lone agli edifici. I reclami erano più frequenti
nei piccoli centri dove la piazza principale era
l’unico spazio idoneo per lo svolgimento del
gioco. Questo fu il movente che innescò nel
1755 a Monte San Savino, in terra di To-
scana, una lunga vertenza tra i dilettanti lo-
cali e le monache di Santa Chiara, che
avevano monastero e chiesa ubicati nella
piazza del mercato dove, guarda caso, era
stato «sempre consueto e permesso il giuoco
del pallone anteriormente e posteriormente
alla fondazione [1627] del monastero». Alle
lagnanze delle clarisse si aggiunsero anche le
proteste di alcuni commercianti che, costretti
a chiudere le botteghe durante le partite, la-
mentavano di essere privati dei loro «diritti di
libertà e di proprietà». Agli oppositori del
gioco replicavano i giocatori con il decreto
granducale attestante il loro diritto di poter
giocare nella piazza. Privilegio loro garantito
dall’ab immemorabili, vale a dire dalle testi-
monianze di cittadini al di sopra di cinquan-
t’anni, che avevano certificato di aver visto
giocare nella piazza fin da tempi lontani.
La controversia si concluse solo nel maggio
del 1790 quando fu inaugurata lungo le mura
castellane fuori della porta San Giovanni
un’arena specifica per il gioco del pallone.
L’atteggiamento dei religiosi nei confronti del
gioco non fu però solo di rifiuto e di avver-
sione, tutt’altro! Tra le fila del clero molti
erano gli appassionati del pallone: dall’umile
parroco all’importante prelato. 
L’interesse per il pallone non si limitava sola-
mente al ruolo passivo di spettatore; infatti,
nonostante la disapprovazione della Chiesa, il
fatto che non pochi sacerdoti si cimentassero
nel pallone «costituiva un serio problema di
moralità: secondo la tradizione canonistica il
religioso non poteva giocare, e tanto meno
poteva farlo in pubblico. Giocando, infatti,
l’ecclesiastico si omologava al laico e perdeva
la sua specificità».  Ma di casi di preti che,
con «scandalo e mormorazione del popolo»,
impugnavano il bracciale sono ricche di rife-
rimenti le fonti archivistiche. Da queste si
evince tuttavia che nel corso del XVIII secolo
si ammorbidì la linea dura verso i giocatori

clericali, pur permanendo i divieti di giocare
in pubblico e di assistere alle partite. I primi
tuttavia a trasgredire alle loro disposizioni
erano spesso gli stessi promulgatori. A Roma,
dal maggio all’agosto del 1740, per alleviare
la noia dei cardinali impegnati dal 18 feb-
braio in uno snervante conclave per eleggere
il successore del pontefice Clemente XII, fu-
rono organizzate, nell’arena del Belvedere, al-
meno tre volte alla settimana delle partite,
alle quali i conclavisti potevano assistere
dalle finestre del Vaticano. Probabilmente fu-
rono anche testimoni di uno spettacolo fuori
programma. Una domenica di luglio, nel
corso di un incontro, si sfasciò il secondo or-
dine del palco posto all’ingresso dell’arena,
occupato da numerose persone. L’incidente,
pur nella sua gravità, si risolse abbastanza
bene: eccettuate poche ferite e qualche am-
maccatura, non ci furono altre conseguenze.
Passata la grande paura, non mancò il lato
comico perché gli spettatori del terzo ordine,
rimasti in aria ed impossibilitati a scendere
dalla scala andata fracassata, furono costretti
ad arrangiarsi con mezzi di fortuna: i più agili
si calarono dai pali di sostegno del palco,
mentre gli altri si servirono di improvvisate
scale a pioli: una soluzione imbarazzante per
le signore che come prescriveva la moda
dell’epoca indossavano il guardinfante. Ed è
facile immaginare «di quante risa e motti au-
daci e frizzanti fosse oggetto quella discesa
molto … espositiva!». Più volte i primi attori
delle partite erano gli stessi uomini di chiesa
che, non raramente, erano considerati, per la
loro abilità i punti di forza delle rispettive
squadre. Nel 1770, per esempio, facevano

parte della rappresentativa piemontese di

Savigliano due ecclesiastici: un canonico e

un chierico. La situazione più singolare si

verificò in Toscana e precisamente a Barga

nell’estate del 1774. Cinque dilettanti locali
presentarono una supplica al vescovo di
Lucca affinché ritornasse sulle proprie deci-
sioni, enunciate nella sua pastorale di proi-
bire al clero il gioco del pallone. A sostegno
della richiesta, i postulanti fecero presente
che per «la mancanza di detti Ecclesiastici
non può comporsi una partita dilettevole in
un paese non molto popolato come è Barga»;
inoltre assicuravano che il «giuoco regolar-
mente si esercita senza scommesse, ma per
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semplice divertimento delle persone civili del
paese, che vi concorrono a vederlo e sempli-
cemente in un’ora del giorno verso sera». La
richiesta fu accolta positivamente e, con re-
scritto del vicario generale di Lucca, venne
concesso ai due sacerdoti barghigiani il per-
messo di giocare al pallone, purché il gioco si
svolgesse in luogo dignitoso ed in compagnia
«di giocatori civili ed onesti e per la decente
maniera a solo titolo di divertimento senza
scommessa». Si tenne, comunque, a preci-
sare che l’autorizzazione poteva essere revo-
cata in qualunque momento, se il gioco fosse
stato giudicato per qualsiasi causa «discon-
veniente o vi fossero altri secolari capaci di
compiere la partita». Poteva anche verificarsi
che qualche ministro di Dio, con spirito im-
prenditoriale, organizzasse perfino le partite,
come fecero nel 1778 due frati agostiniani di
Castiglion Fiorentino, in Valdichiana; ma poi-
ché il gioco aveva provocato disordini e risse,
su denuncia d’alcuni benpensanti era inter-
venuto l’Auditore Fiscale che, a sua volta,
aveva sollecitato il Padre Provinciale dell’Or-
dine a richiamare i «due frati affinché si de-
dicassero ad occupazioni più consone
all’abito che portavano».  Alla fine del Sette-
cento il pallone aveva acquisito una dimen-
sione ben delineata nella società dell’epoca.
Il coinvolgimento di larghi strati della popola-
zione aveva richiamato le attenzioni dei pub-
blici poteri che, se da un lato cercavano di
arginare l’invadenza scomposta di alcuni gio-
catori, dall’altro si preoccupavano di regola-
mentare la pratica del pallone, rispondendo
alle pressioni di natura economica e politica,
di ordine pubblico e di inquadramento so-
ciale.  Nel contempo, si era avviato in molti
centri il trasferimento del pallone dalla piazza
a specifici impianti denominati “giochi del
pallone” e solo più tardi, “sferisteri”, realizzati
a ridosso delle mura cittadine. Il passaggio fu
determinato dalla necessità di liberare i centri
urbani dai fastidi provocati dal pallone, ma fu
sostenuto anche dalla volontà di formalizzare
compiutamente un gioco divenuto spettacolo
di grande richiamo popolare. Prova ne sia
l’insigne testimonianza di Wolfgang Goethe
che annotava nei suoi appunti di viaggio di
aver assistito nel 1786 a Verona ad una par-
tita in compagnia di altri quattro- cinquemila
spettatori. 

Nella foto 2 gli strumenti di gioco
Nella foto 3 raffigurazioni varie di come si svolgeva il gioco
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